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Alle ore 10.00 di questa mattina, XXXIIl Domenica del Tempo Ordinario, il Santo Padre Francesco ha presieduto
nella Basilica Vaticana la Santa Messa in occasione della VIl Giornata Mondiale dei Poveri, che si celebra oggi
sul tema “Non distogliere lo sguardo dal povero” (Tb 4,7).

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Vangelo:

Omelia del Santo Padre

Tre uomini si ritrovano nelle mani un’enorme ricchezza, grazie alla generosita del loro signore che € in partenza
per un lungo viaggio. Quel padrone, perd, un giorno ritornera e chiamera nuovamente quei servi, nella speranza
di poter gioire con loro per come nel frattempo hanno fatto fruttare i suoi beni. La parabola che abbiamo
ascoltato (cfr Mt 25,14-30) ci invita allora a soffermarci su due percorsi: il viaggio di Gesu e il viaggio della nostra



vita.

Il viaggio di Gesu. All'inizio della parabola, Egli parla di «un uomo che, partendo per un viaggio, chiamo i suoi
servi e consegno loro i suoi beni» (v. 14). Questo “viaggio” fa pensare al mistero stesso di Cristo, Dio fatto
uomo, alla sua risurrezione e ascensione al Cielo. Egli, infatti, che € disceso dal seno del Padre per venire
incontro all’'umanita, morendo ha distrutto la morte e, risorgendo, € ritornato al Padre. Concludendo la sua
vicenda terrena, Gesu compie percio il suo “viaggio di ritorno” presso il Padre. Ma, prima di partire, ci ha
consegnato i suoi beni, un vero e proprio “capitale”: ci ha lasciato sé stesso nell’Eucaristia, la sua Parola di vita,
la sua santa Madre come nostra Madre, e ha distribuito i doni dello Spirito Santo perché noi possiamo
continuare la sua opera nel mondo. Questi “talenti” sono elargiti — specifica il Vangelo — «secondo le capacita di
ciascuno» (v. 15) e quindi per una missione personale che il Signore ci affida nella vita quotidiana, nella societa
e nella Chiesa. Lo afferma anche I'apostolo Paolo: a ciascuno di noi «& stata data la grazia secondo la misura
del dono di Cristo. Per questo € detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli
uomini» (Ef4,7-8).

Fissiamo ancora lo sguardo su Gesu, che tutto ha ricevuto dalle mani del Padre, ma non ha tenuto questa
ricchezza per sé, «non ritenne un privilegio 'essere come Dio, ma svuoto sé stesso assumendo una condizione
di servo» (Fil 2,6-7). Si € rivestito della nostra fragile umanita, ha lenito come buon samaritano le nostre ferite, si
e fatto povero per arricchirci della vita divina (cfr 2 Cor 8,9), € salito sulla croce. Lui, che era senza peccato,
«Dio lo fece peccato in nostro favore» (2 Cor 5,21). In nostro favore. Gesu ha vissuto per noi, in nostro favore.
Ecco che cosa ha animato il suo viaggio nel mondo prima di tornare al Padre.

La parabola odierna, pero, ci dice pure che «il padrone di quei servi torno e volle regolare i conti con loro» (Mt
25,19). Infatti, al primo viaggio verso il Padre ne seguira un altro, che Gesu compira alla fine dei tempi, quando
tornera nella gloria e ci vorra incontrare di nuovo, per “fare il rendiconto”, il rendiconto della storia e introdurci
nella gioia della vita eterna. E allora, dobbiamo chiederci: come ci trovera il Signore quando tornera? Come mi
presentero io all’appuntamento con Lui?

Questo interrogativo ci porta al secondo momento: al viaggio della nostra vita. Quale strada percorriamo noi,
nella nostra vita, quella di Gesu che si € fatto dono oppure la strada del’egoismo? Quella delle mani aperte
verso gli altri, per donare e per donarci, o quella delle mani chiuse per avere di piu e custodire soltanto noi
stessi? La parabola ci dice che ciascuno di noi, secondo le proprie capacita e possibilita, ha ricevuto i “talenti”.
Attenzione: non lasciamoci ingannare dal linguaggio comune: qui non si tratta delle capacita personali, ma,
come dicevamo, dei beni del Signore, di cido che Cristo ci ha lasciato tornando al Padre. Con essi Egli ci ha
donato il suo Spirito, nel quale siamo diventati figli di Dio e grazie al quale possiamo spendere la vita
testimoniando il Vangelo ed edificando il Regno di Dio. Il grande “capitale” che ci & stato messo nelle mani &
I'amore del Signore, fondamento della nostra vita e forza del nostro cammino.

E allora dobbiamo chiederci: che ne faccio di un dono cosi grande lungo il viaggio della mia vita? La parabola ci
dice che i primi due servi moltiplicano il dono ricevuto, mentre il terzo, piu che fidarsi del suo signore, che gliel'ha
dato, ne ha paura e rimane come paralizzato, non rischia, non si mette in gioco, finendo per sotterrare il talento.
E questo vale anche per noi: possiamo moltiplicare quanto abbiamo ricevuto, facendo della vita un’offerta
d’amore per gli altri, oppure possiamo vivere bloccati da una falsa immagine di Dio e per paura nascondere
sotto terra il tesoro che abbiamo ricevuto, pensando solo a noi stessi, senza appassionarci a niente se non ai
nostri comodi e interessi, senza impegnarci. La domanda € molto chiara: i primi due, negoziando con i talenti,
rischiano. E la domanda che faccio: “lo, rischio, nella mia vita? lo rischio con la forza della mia fede? lo come
cristiana, come cristiano, so rischiare o mi chiudo in me stesso per paura o per pusillanimita?”

Ecco, fratelli e sorelle, in questa Giornata Mondiale dei Poveri la parabola dei talenti & un monito per verificare
con quale spirito stiamo affrontando il viaggio della vita. Abbiamo ricevuto dal Signore il dono del suo amore e
siamo chiamati a diventare dono per gli altri. L’amore con cui Gesu si € preso cura di noi, I'clio della misericordia
e della compassione con cui ha curato le nostre ferite, la fiamma dello Spirito con cui ha aperto i nostri cuori alla
gioia e alla speranza, sono beni che non possiamo tenere soltanto per noi, amministrare per conto nostro o
nascondere sottoterra. Colmati di doni, siamo chiamati a farci dono. Noi che abbiamo ricevuto tanti doni,
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dobbiamo farci dono per gli altri. Le immagini usate dalla parabola sono molto eloquenti: se non moltiplichiamo
I'amore attorno a noi, la vita si spegne nelle tenebre; se non mettiamo in circolo i talenti ricevuti, I'esistenza
finisce sottoterra, cioé € come se fossimo gia morti (cfr vv. 25.30). Fratelli e sorelle, quanti cristiani sotterrati!
Quanti cristiani vivono la fede come se vivessero sotto terra!

Pensiamo allora alle tante poverta materiali, alle poverta culturali, alle poverta spirituali del nostro mondo;
pensiamo alle esistenze ferite che abitano le nostre citta, ai poveri diventati invisibili, il cui grido di dolore viene
soffocato dall’indifferenza generale di una societa indaffarata e distratta... Quando pensiamo alla poverta, poi,
non dobbiamo dimenticare il pudore: la poverta € pudica, si nasconde. Dobbiamo noi andare a cercarla, con
coraggio. Pensiamo a quanti sono oppressi, affaticati, emarginati, alle vittime delle guerre e a coloro che
lasciano la loro terra rischiando la vita; a coloro che sono senza pane, senza lavoro e senza speranza. Tante
poverta quotidiane. E non sono una, due o tre: sono una moltitudine. | poveri sono una moltitudine. E pensando
a questa immensa moltitudine di poveri, il messaggio del Vangelo € chiaro: non sotterriamo i beni del Signore!
Mettiamo in circolo la carita, condividiamo il nostro pane, moltiplichiamo I'amore! La poverta € uno scandalo. La
poverta & uno scandalo. Quando il Signore tornera ce ne chiedera conto e — come scrive sant’Ambrogio - ci
dira: «Perché avete tollerato che tanti poveri morissero di fame, quando possedevate oro con il quale procurarvi
cibo da dare a loro? Perché tanti schiavi sono stati venduti e maltrattati dai nemici, senza che nessuno si sia
dato da fare per riscattarli?» (I doveri dei ministri: PL 16,148-149).

Preghiamo perché ciascuno di noi, secondo il dono ricevuto e la missione che gli & stata affidata, si impegni a
“far fruttare la carita” — far fruttare la carita — e ad essere vicino a qualche povero. Preghiamo perché anche noi,
al termine del nostro viaggio, dopo aver accolto Cristo in questi fratelli e sorelle, nei quali Lui stesso si &
identificato (cfr Mt 25,40), possiamo sentirci dire: «Bene, servo buono e fedele [...] prendi parte alla gioia del tuo
padrone» (Mt 25,21).

[01763-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Trois hommes se retrouvent avec une énorme richesse entre les mains, grace a la générosité de leur maitre qui
part pour un long voyage. Cependant, ce maitre reviendra un jour et convoquera a nouveau ces serviteurs, dans
I'espérance de pouvoir se réjouir avec eux de la maniére dont ils auront fait, entre-temps, fructifier ses biens. La
parabole que nous venons d’écouter (cf. Mt 25, 14-30) nous invite donc a nous arréter sur deux parcours : le
voyage de Jésus et le voyage de notre vie.

Le voyage de Jésus. Au début de la parabole, Jésus parle d’«un homme qui partait en voyage, appela ses
serviteurs et leur confia ses biens» (v. 14). Ce “voyage” nous fait penser au mystére méme du Christ, Dieu fait
homme, a sa résurrection et a son ascension dans le Ciel. Lui qui est en effet descendu du sein du Pére pour
rencontrer ’humanité, il a, en mourant, détruit la mort et il est retourné vers le Pére en ressuscitant. Au terme de
sa vie terrestre, Jésus a donc effectué son “voyage de retour” vers le Pére. Mais, avant de partir, il nous a confié
ses biens, un véritable “capital”: il s’est laissé Lui-méme dans I'Eucharistie, il nous a laissé sa Parole de vie, sa
sainte Mére comme notre Mére, et il a répandu les dons de I'Esprit Saint pour que nous puissions continuer son
ceuvre dans le monde. Ces “talents” sont distribués — précise I'Evangile - «a chacun selon ses capacités» (v. 15)
et donc pour une mission personnelle que le Seigneur nous confie dans la vie quotidienne, dans la société et
dans I'Eglise. L’Apétre Paul I'affirme également : «A chacun d’entre nous, la grace a été donnée selon la mesure
du don fait par le Christ. C’est pourquoi I'Ecriture dit: Il est monté sur la hauteur, il a capturé des captifs, il a fait
des dons aux hommes» (Ep 4, 7-8).

Fixons a nouveau notre regard sur Jésus qui a tout regu des mains du Pére mais n’a pas gardé cette richesse
pour lui. Il «ne retint pas jalousement le rang qui I'égalait a Dieu. Mais il s’est anéanti, prenant la condition de
serviteur» (Ph 2, 6-7). Il s’est revétu de notre humanité fragile, il a pansé nos blessures en bon Samaritain, Il
s’est fait pauvre pour nous enrichir de la vie divine (cf. 2 Co 8, 9), Il est monté sur la croix. Lui qui était sans
péché, «Dieu I'a, pour nous, identifié au péché» (2 Co 5, 21). Pour nous. Jésus a vécu pour nous, en notre
faveur. Voila ce qui a marqué son voyage dans le monde avant qu’ll ne retourne auprés du Pére.
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Cependant, la parabole d’aujourd’hui nous dit aussi que «le maitre de ces serviteurs revint et il leur demanda
des comptes» (Mt 25, 19). En effet, le premier voyage vers le Pére sera suivi d’'un autre, que Jésus effectuera a
la fin des temps, lorsqu’il reviendra dans la gloire et voudra nous rencontrer a nouveau pour “exiger les
comptes”, les comptes de I'histoire et nous introduire dans la joie de la vie éternelle. Nous devons donc nous
demander : comment le Seigneur nous trouvera-t-il a son retour ? Comment me présenterai-je, moi, au rendez-
vous avec Lui ?

Cette question nous ameéne au deuxiéme moment : au voyage de notre vie. Quel route parcourons-nous, dans
notre vie, celui de Jésus qui s’est fait don, ou bien la route de I'égoisme ? Celle des mains ouvertes envers les
autres, pour donner et se donner, ou celle des mains fermées pour avoir davantage et se garder seulement soi-
méme? La parabole nous dit que chacun d’entre nous, selon ses capacités et ses possibilités, a regu les
“talents”. Attention, ne nous laissons pas tromper par le langage courant : il ne s’agit pas ici de capacités
personnelles, mais, comme nous I'avons dit, des biens du Seigneur, ce que le Christ nous a laissé en retournant
vers le Pére. Parmi eux, il nous a donné son Esprit dans lequel nous sommes devenus enfants de Dieu et grace
auquel nous pouvons dépenser notre vie en témoignant de 'Evangile et en édifiant le Royaume de Dieu. Le
grand “capital” qui a été mis entre nos mains c’est I'amour du Seigneur, fondement de notre vie et force de notre
marche.

Nous devons nous demander alors : qu’est-ce que je fais d’'un don si grand sur le chemin de ma vie ? La
parabole nous dit que les deux premiers serviteurs ont multiplié le don recgu, tandis que le troisieme, au lieu de
faire confiance a son seigneur qui le lui a donné, en a peur et reste comme paralysé. Il ne prend pas de risque,
ne s’implique pas, et finit par enterrer le talent. Et cela vaut aussi pour nous : nous pouvons multiplier ce que
nous avons regu, en faisant de notre vie une offrande d’amour pour les autres, ou bien nous pouvons vivre
blogués par une fausse image de Dieu et, par peur, cacher sous terre le trésor que nous avons regu, en ne
pensant qu’a nous-mémes, sans nous passionner pour autre chose que notre confort et nos intéréts personnels,
sans nous engager. La question est trés claire: les deux premiers, prennent des risques en négociant avec les
talents. Et la question que je pose: «Moi, est-ce que je prends des risques dans ma vie? Est-ce que je prends
des risques avec la force de ma foi? Moi, comme chrétien, comme chrétienne, est-ce que je sais prendre des
risques ou est-ce que je me ferme en moi-méme, par peur ou par pusillanimité?

Alors, fréres et sceurs, en cette Journée Mondiale des Pauvres, la parabole des talents est une mise en garde
pour vérifier dans quel esprit nous affrontons le voyage de la vie. Nous avons regu du Seigneur le don de son
amour et nous sommes appelés a devenir don pour les autres. L’amour par lequel Jésus a pris soin de nous,
I'huile de miséricorde et de compassion avec laquelle il a guéri nos blessures, la flamme de I'Esprit avec laquelle
il a ouvert nos cceurs a la joie et a I'espérance, sont des biens que nous ne pouvons pas garder pour nous
seuls, gérer pour notre compte ou cacher sous terre. Comblés de dons, nous sommes appelés a nous faire don.
Nous qui avons regu tant de dons, nous devons nous faire don pour les autres. Les images utilisées dans la
parabole sont trés éloquentes : si nous ne multiplions pas I'amour autour de nous, la vie s’éteint dans les
ténebres ; si nous ne mettons pas en circulation les talents que nous avons regus, I'existence finit sous terre,
c'est-a-dire comme si nous étions déja morts (cf. v. 25.30). Fréres et sceurs, combien de chrétiens sont enterrés.
Combien de chrétiens vivent la foi comme s'ils vivaient sous terre.

Pensons donc aux nombreuses pauvretés matérielles, aux pauvretés culturelles et aux pauvretés spirituelles de
notre monde; pensons aux existences blessées qui habitent nos villes, aux pauvres devenus invisibles dont le
cri de douleur est étouffé par I'indifférence générale d’'une société affairée et distraite... Quand nous pensons a
la pauvreté, nous ne devons pas oublier ensuite la pudeur: la pauvreté est pudique, elle se cache. Nous devons,
nous, aller la chercher, avec courage. Pensons a ceux qui sont opprimés, épuisés, marginalisés, aux victimes
des guerres et a ceux qui quittent leur terre au péril de leur vie ; a ceux qui sont sans pain, sans travail et sans
espérance. Tant de pauvretés quotidiennes. Elles ne sont pas une, deux ou trois: elles sont une multitude. Les
pauvres sont une multitude. Et en pensant & cette multitude de pauvres, le message de I'Evangile est clair :
n’enterrons pas les biens du Seigneur ! Faisons circuler la charité, partageons notre pain, multiplions I'amour !
La pauvreté est un scandale. La pauvreté est un scandale! Quand le Seigneur reviendra, il nous en demandera
compte et — comme I'écrit saint Ambroise — il nous dira : «Pourquoi as-tu laissé tant de miséreux mourir de faim?
et assurément tu avais de I'or, tu aurais pu fournir de la nourriture. Pourquoi tant de prisonnier ont-ils été vendus
et, n'ayant pas été rachetés, ont été tués par I'ennemi ?» (Les devoirs des ministres : PL 16:148-149).
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Prions pour que chacun de nous, selon le don qu'’il a recu et la mission qui lui a été confiée, s’efforce de “faire
fructifier la charité”, faire fructifier la charité, et d’étre proche de quelque pauvre. Prions pour que, nous aussi, au
terme de notre voyage, aprés avoir accueilli le Christ dans ces fréres et sceurs auxquels Il s’est identifié (cf. Mt
25, 40), nous puissions nous entendre dire : «Trés bien, serviteur bon et fidéle [...] entre dans la joie de ton
seigneur» (Mt 25, 21).

[01763-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Three men find themselves given an enormous sum of money, thanks to the generosity of their master, who is
departing on a long journey. That master will come back one day and summon those servants, trusting that he
might rejoice with them on how they had made his wealth increase and bear fruit. The parable that we have just
listened to (cf. Mt 25:14-30) invites us to reflect on two journeys: the journey of Jesus and the journey of our
lives.

The journey of Jesus. At the beginning of the parable, the Lord speaks of “a man going on a journey, [who]
summoned his slaves and entrusted his property to them” (v. 14). This “journey” reminds us of Christ’'s own
journey, in his incarnation, resurrection and ascension into heaven. Christ, who came down from the Father to
dwell among us, by his death destroyed death and after rising from the dead, returned to the Father. At the
conclusion of his earthly mission, then, Jesus made a “return journey” to the Father. Yet before departing, he left
us his wealth, a genuine “capital’. He left us himself in the Eucharist. He left us his words of life, he gave us his
holy Mother to be our Mother, and he distributed the gifts of the Holy Spirit so that we might continue his work on
earth. These “talents” are given, the Gospel tell us, “according to the ability of each” (v. 15) and thus for a
personal mission that the Lord entrusts to us in our daily lives, in society and in the Church. The apostle Paul
says the same thing: “each of us was given grace according to the measure of Christ’s gift”. Therefore it is said,
“When he ascended on high, he made captivity itself a captive; he gave gifts to his people” (Eph 4:7-8).

Let us look once more to Jesus, who received everything from the hands of the Father, yet did not keep this
treasure for himself: “He did not regard equality with God as something to be exploited, but emptied himself,
taking the form of a slave” (Phil 2:7). He clothed himself in our frail humanity. As a good Samaritan, he poured oil
on our wounds. He became poor in order to make us rich (2 Cor 8:9), and was lifted up on the cross. “For our
sake God made him to be sin who knew no sin” (2 Cor 5:21). For our sake. Jesus lived for us, for our sake. That
was the purpose of his journey in the world, before his return to the Father.

Today’s parable also tells us that “the master of those slaves returned and settled accounts with them” (Mt
25:19). Jesus’ first journey to the Father will be followed by another journey, at the end of time, when he will
return in glory and meet us once more, in order to “settle the accounts” of history and bring us into the joy of
eternal life. We need, then, to ask ourselves: In what state will the Lord find us when he returns? How will |
appear before him at the appointed time?

This question brings us to our second reflection: the journey of our lives. What path will we take in our lives: the
path of Jesus, whose very life was gift, or the path of selfishness? The path with hands open towards others in
order to give, give of ourselves, or that of closed hands so that we have more things and only care about
ourselves? The parable tells us that, according to our own abilities and possibilities, each of us has received
certain “talents”. Lest we be led astray by common parlance, we need to realize that those “talents” are not our
own abilities, but as we said, the Lord’s gifts which Christ left to us when he returned to the Father. Together
with those gifts, he has given us his Spirit, in whom we became God'’s children and thanks to which we can
spend our lives in bearing witness to the Gospel and working for the coming of God’s kingdom. The immense
“capital” that was placed in our keeping is the love of the Lord, the foundation of our lives and our source of
strength on our journey.

Consequently, we have to ask ourselves: What am | doing with this “talent” on the journey of my life? The
parable tells us that the first two servants increased the value of the gift they had received, while the third,



6

instead of trusting his master who had given him the talent, was afraid, paralyzed by fear. Refusing to take a
risk, not putting himself on the line, he ended up burying his talent. This holds true for us as well. We can
multiply the wealth we have been given, and make our lives an offering of love for the sake of others. Or we can
live our lives blocked by a false image of God, and out of fear bury the treasure we received, thinking only of
ourselves, unconcerned about anything but our own convenience and interests, remaining uncommitted and
disengaged. The question is very clear: the first two take a risk through their transactions. And the question we
must ask is: “Do | take a risk in my life? Do | take a risk through the power of my faith? As a Christian, do | know
how to take a risk or do | close myself off out of fear or cowardice?

Brothers and sisters, on this World Day of the Poor the parable of the talents is a summons to examine the spirit
with which we confront the journey of our lives. We have received from the Lord the gift of his love and we are
called to become a gift for others. The love with which Jesus cared for us, the balm of his mercy, the
compassion with which he tended our wounds, the flame of the Spirit by which he filled our hearts with joy and
hope - all these are treasures that we cannot simply keep to ourselves, use for our own purposes or bury
beneath the soil. Showered with gifts, we are called in turn to make ourselves a gift. Those of us who have
received many gifts must make ourselves a gift for others. The images used by the parable are very eloquent: if
we do not spread love all around us, our lives recede into the darkness; if we do not make good use of the
talents we have received, our lives end up buried in the ground, as if we were already dead (cf. vv. 25.30).
Brothers and sisters, so many Christians are “buried underground”! Many Christians live their faith as if they
lived underground!

Let us think, then, of all those material, cultural and spiritual forms of poverty that exist in our world, of the great
suffering present in our cities, of the forgotten poor whose cry of pain goes unheard in the generalized
indifference of a bustling and distracted society. When we think of poverty, we must not forget about its
discretion: poverty is discrete; it hides itself. We must courageously go and look for it. Let us think of all those
who are oppressed, weary or marginalized, the victims of war and those forced to leave their homelands at the
risk of their lives, those who go hungry and those without work and without hope. So much poverty on a daily
basis: not one, two or three but a multitude. The poor are a multitude. When we think of the immense numbers
of the poor in our midst, the message of today’s Gospel is clear: let us not bury the wealth of the Lord! Let us
spread the wealth of charity, share our bread and multiply love! Poverty is a scandal. When the Lord returns, he
will settle accounts with us and - in the words of Saint Ambrose — he will say to us: “Why did you allow so many
of the poor to die of hunger when you possessed gold to buy food for them? Why were so many slaves sold and
mistreated by the enemy, without anyone making an effort to ransom them?” (De Officiis: PL 16, 148-149).

Let us pray that each of us, according to the gift we received and the mission entrusted to us, may strive “to
make charity bear fruit” and draw near to some poor person. Let us pray that at the end of our journey, having
welcomed Christ in our brothers and sisters with whom he identified himself (cf. Mt 25:40), we too may hear it
said to us: “Well done, good and trustworthy servant... Enter into the joy of your master” (Mt 25:21).

[01763-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Drei Manner verfiigen dank der Freigebigkeit ihres Herrn, der sich auf eine lange Reise begibt, tiber einen
enormen Reichtum. Dieser Herr wird jedoch eines Tages zuriickkehren und diese Diener erneut zu sich rufen, in
der Hoffnung, sich mit ihnen dariber freuen zu kdnnen, wie sie sein Vermdgen in der Zwischenzeit vermehrt
haben. Das Gleichnis, das wir gehoért haben (vgl. Mt 25,14-30), ladt uns also ein, Gber zwei Reisen
nachzudenken: Uber die Reise Jesu und Uber unsere Lebensreise.

Die Reise Jesu. Zu Beginn des Gleichnisses spricht er von einem »Mann, der auf Reisen ging. Er rief seine
Diener und vertraute ihnen sein Vermégen an« (V. 14). Diese ,Reise” erinnert an das eigentliche Geheimnis
Christi, des menschgewordenen Gottes, an seine Auferstehung und Himmelfahrt. Er, der aus dem Schol} des
Vaters herabgestiegen ist, um zu den Menschen zu kommen, hat durch sein Sterben den Tod vernichtet und ist
durch seine Auferstehung zum Vater zuriickgekehrt. Am Ende seines irdischen Daseins tritt Jesus also seine
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.Ruckreise“ zum Vater an. Doch bevor er ging, hat er uns sein Vermégen anvertraut, ein echtes ,Kapital“: Er hat
uns sich selbst in der Eucharistie hinterlassen, sein Wort des Lebens, er hat seine heilige Mutter auch uns zur
Mutter gegeben und er hat die Gaben des Heiligen Geistes ausgeteilt, damit wir sein Werk in der Welt fortsetzen
kénnen. Diese ,Talente” werden — wie das Evangelium ausfiihrt — »jedem nach seinen Fahigkeiten« (V. 15) und
damit fUr eine persdnliche Sendung verliehen, die der Herr uns im taglichen Leben, in der Gesellschaft und in
der Kirche anvertraut. Auch der Apostel Paulus bekraftigt dies: »jeder von uns empfing die Gnade in dem Mal,
wie Christus sie ihm geschenkt hat. Deshalb heil3t es: Er stieg hinauf zur Héhe und erbeutete Gefangene, er gab
den Menschen Geschenke« (Eph 4,7-8).

Richten wir noch einmal den Blick auf Jesus, der alles aus den Handen des Vaters empfangen hat, aber diesen
Reichtum nicht fiir sich selbst behielt. Er hielt »nicht daran fest, Gott gleich zu sein, sondern er entdul3erte sich
und wurde wie ein Sklave« (Phil 2,6-7). Er hat unsere schwache Menschennatur angenommen, er hat als
barmherziger Samariter unsere Wunden versorgt, er hat sich arm gemacht, um uns mit dem géttlichen Leben
reich zu machen (vgl. 2 Kor 8,9), er wurde am Kreuz erhéht. Ihn, der ohne Siinde war, hat Gott »flr uns zur
Siinde gemacht« (2 Kor 5,21). Fir uns. Jesus hat fur uns gelebt, zu unserem Heil. Dies war der Beweggrund flr
seinen Weg in der Welt, bevor er dann zum Vater zurtickkehrte.

Das heutige Gleichnis sagt uns aber auch: Dann »kehrte der Herr jener Diener zuriick und hielt Abrechnung mit
ihnen« (Mt 25,19). Auf die erste Reise zum Vater wird namlich eine weitere folgen, die Jesus am Ende der
Zeiten macht, wenn er in Herrlichkeit wiederkommen wird und uns wiedersehen mdéchte, um die Geschichte
»einer Rechnungspriifung zu unterziehen* und uns in die Freude des ewigen Lebens zu flihren. Wir miissen uns
also fragen: Wie wird der Herr uns vorfinden, wenn er wiederkommt? Wie werde ich bei dieser Begegnung vor
ihm stehen?

Diese Frage bringt uns zum zweiten Aspekt: zu unserer Lebensreise. Welchen Weg gehen wir in unserem
Leben, den Weg Jesu, der sich zum Geschenk gemacht hat, oder den Weg des Egoismus? Den Weg der
offenen Hande, die andere beschenken und mit denen wir uns selbst schenken, oder den Weg der
geschlossenen Hande, die mehr haben und mit denen wir nur uns selbst schiitzen wollen? Das Gleichnis sagt
uns, dass jeder von uns, entsprechend seinen Fahigkeiten und Moglichkeiten, ,Talente* erhalten hat. Vorsicht:
Lassen wir uns nicht vom allgemeinen Sprachgebrauch taduschen: Hier geht es nicht um persénliche
Fahigkeiten, sondern, wie gesagt, um die Giter des Herrn, um das, was Christus uns hinterlassen hat, als er
zum Vater zurlickkehrte. Mit ihnen hat er uns seinen Heiligen Geist geschenkt, durch den wir Kinder Gottes
geworden sind und dank dessen wir unser Leben dafiir einsetzen kénnen, das Evangelium zu bezeugen und
das Reich Gottes aufzubauen. Das grofRe ,Kapital“, das uns in die Hande gelegt wurde, ist die Liebe des Herrn,
die Grundlage unseres Lebens und die Kraft fiir unseren Weg.

Und so missen wir uns also fragen: Was mache ich mit einem so grol3en Geschenk auf meiner Lebensreise?
Das Gleichnis erzahlt uns, dass die ersten beiden Diener die empfangene Gabe vervielfachen, wahrend der
dritte, statt seinem Herrn zu vertrauen, der sie ihm gegeben hat, Angst vor ihm hat und wie gelahmt ist. Er
riskiert nichts, er setzt sich nicht ein und schlief3lich vergrabt er das Talent. Und das gilt auch fir uns: Wir
kdénnen das, was wir empfangen haben, vervielfachen, indem wir unser Leben aus Liebe fiir die anderen
hingeben, oder wir kbnnen, durch ein falsches Gottesbild gelahmt, aus Angst den Schatz, den wir empfangen
haben, in der Erde vergraben, indem wir nur an uns selbst denken, ohne uns fir irgendetwas anderes zu
begeistern als fir unsere eigenen Annehmlichkeiten und Interessen und ohne uns einzubringen. Die Frage ist
ganz klar: die ersten beiden, die mit dem Talent handeln, gehen ein Risiko ein. Und die Frage, die ich stelle ist
die: ,Riskiere ich etwas in meinem Leben? Riskiere ich etwas mit der Kraft meines Glaubens? Verstehe ich es
als Christ, Risiken einzugehen, oder verschlielte ich mich aus Angst oder Kleinmut in mir selbst?*

So, liebe Briider und Schwestern, mahnt uns das Gleichnis von den Talenten an diesem Welttag der Armen, zu
prifen, mit welcher Gesinnung wir unsere Lebensreise angehen. Wir haben vom Herrn das Geschenk seiner
Liebe erhalten und sollen ein Geschenk fir die anderen werden. Die Liebe, mit der Jesus sich unser
angenommen hat, das Ol der Barmherzigkeit und des Mitleids, mit dem er unsere Wunden geheilt hat, die
Flamme des Heiligen Geistes, mit der er unsere Herzen fir die Freude und die Hoffnung gedffnet hat, sind
Giter, die wir nicht nur fir uns behalten, allein verwalten oder in der Erde verstecken diirfen. Reich beschenkt
mit Gaben, sind wir gerufen, uns selbst zu einer Gabe zu machen. Wir, die wir so viele geschenkt bekommen
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haben, missen uns zu einem Geschenk fiir die anderen machen. Die Bilder, die in diesem Gleichnis verwendet
werden, sind sehr aussagekraftig: Wenn wir die Liebe um uns herum nicht vermehren, erlischt das Leben in der
Dunkelheit; wenn wir die Talente, die wir erhalten haben, nicht in Umlauf bringen, endet unser Dasein unter der
Erde, es ist also so, als ob wir bereits tot waren (vgl. VV. 25.30). Briider und Schwestern, es gibt so viele
vergrabene Christen! Wie viele Christen leben den Glauben, als ob sie unter der Erde leben wiirden!

Denken wir also an die vielen materiellen Note, an die kulturellen Néte, an die geistlichen Néte unserer Welt;
denken wir an die verwundeten Menschen, die unsere Stadte bevdlkern, an die Armen, die unsichtbar geworden
sind und deren Schmerzensschrei von der allgemeinen Gleichglltigkeit einer geschaftigen und zerstreuten
Gesellschaft erstickt wird... Wenn wir an die Armut denken, dann dirfen wir die Scham nicht vergessen: Armut
ist schambehaftet, sie versteckt sich. Wir missen sie suchen, mit Mut. Denken wir an die Unterdrickten, die
Erschopften, die Ausgegrenzten, an die Opfer von Kriegen und an diejenigen, die ihr Land unter Lebensgefahr
verlassen; an diejenigen, die ohne Brot, ohne Arbeit und ohne Hoffnung sind. So viele alltagliche Note. Und es
sind nicht eine, zwei oder drei Arten von Armut: es sind viele. Die Armen sind viele. Und wenn wir an diese
unermessliche Menge armer Menschen denken, ist die Botschaft des Evangeliums klar: Lasst uns die Gter des
Herrn nicht vergraben! Verbreiten wir Nachstenliebe, teilen wir unser Brot, vervielfachen wir die Liebe! Die Armut
ist ein Skandal. Die Armut ist ein Skandal. Wenn der Herr wiederkommt, wird er von uns Rechenschaft dartiber
verlangen und — wie der heilige Ambrosius schreibt — sagen: »Warum habt ihr geduldet, dass so viele Arme vor
Hunger sterben, wo ihr doch Gold besaldt, mit dem ihr ihnen zu essen geben konntet? Warum sind so viele
Sklaven verkauft und von Feinden misshandelt worden, ohne dass jemand etwas unternommen hat, um sie
freizukaufen?« (Von den Pflichten der Kirchendiener. PL 16,148-149).

Beten wir, dass ein jeder von uns sich entsprechend der Gabe, die er erhalten hat, und der Sendung, die ihm
anvertraut wurde, darum bemiuht, ,die Nachstenliebe Frichte bringen zu lassen® — die Nachstenliebe Friichte
bringen zu lassen — und dem ein oder anderen armen Menschen nahe zu sein. Beten wir, dass auch wir am
Ende unserer Reise, nachdem wir Christus in diesen Briidern und Schwestern, mit denen er sich selbst
identifiziert hat (vgl. Mt 25,40), aufgenommen haben, héren diirfen, wie er zu uns sagt: »Sehr gut, du tlichtiger
und treuer Diener. [...] Komm, nimm teil am Freudenfest deines Herrn!« (Mt 25,21).

[01763-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Tres hombres se encuentran con una enorme riqueza entre las manos, gracias a la generosidad de su sefior
que parte para un largo viaje. Ese patron, sin embargo, un dia volvera y llamara de nuevo a aquellos siervos,
con la esperanza de poder gozar con ellos, por la forma en que, durante ese tiempo, hicieron fructificar sus
bienes. La parabola que hemos escuchado (cf. Mt 25,14-30) nos invita a detenernos en dos itinerarios: e/ viaje
de Jesusy el viaje de nuestra vida.

El viaje de Jesus. Al inicio de la parabola, El habla de «un hombre que, al salir de viaje, llamé a sus servidores y
les confi sus bienes» (v. 14). Este “viaje” evoca el misterio mismo de Cristo, Dios hecho hombre, su
resurreccion y ascension al cielo. El, que bajo desde el seno del Padre para venir al encuentro de la humanidad,
muriendo destruyd la muerte y, resucitando, volvié al Padre. Al concluir su jornada terrena, Jesus emprende su
“viaje de regreso” hacia el Padre. Pero, antes de partir nos entregé sus bienes, un auténtico “capital”: nos dej6 a
si mismo en la Eucaristia, su Palabra de vida, a su Madre como Madre nuestra, y distribuy6 los dones del
Espiritu Santo para que nosotros podamos continuar su obra en el mundo. Estos “talentos” son otorgados
—especifica el Evangelio— «a cada uno segun su capacidad» (v. 15) y por tanto para una misién personal que
el Sefor nos confia en la vida cotidiana, en la sociedad y en la Iglesia. Lo afirma también el apéstol Pablo:
«cada uno de nosotros ha recibido su propio don, en la medida que Cristo los ha distribuido. Por eso dice la
Escritura: “Cuando subi6 a lo alto, llevo consigo a los cautivos y repartid dones a los hombres”» (Ef4,7-8).

Fijemos la mirada en Jesus, que recibié todo de las manos del Padre, pero no retuvo esa riqueza para si, «no
considerdé esta igualdad con Dios como algo que debia guardar celosamente: al contrario, se anonadoé a si
mismo, tomando la condicion de servidor» (Fil 2,6-7). Se revistié de nuestra fragil humanidad, como el buen
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samaritano alivié nuestras heridas, se hizo pobre para enriquecernos con la vida divina (cf. 2 Co 8,9), y subi6 a
la cruz. A El, que no tenia pecado, «Dios lo identificé con el pecado en favor nuestro» (cf. 2 Co 5,21). En favor

nuestro. Jesus vivio para nosotros, en favor nuestro. Esta es la razén que inspiré su camino por el mundo antes
de subir al Padre.

La parabola que hemos escuchado, sin embargo, nos dice también que «llegd el sefor y arregloé las cuentas
con sus servidores» (Mt 25,19). De hecho, al primer viaje hacia el Padre seguira otro, que Jesus realizara al
final de los tiempos, cuando volvera en gloria y querra encontrarnos de nuevo, para “ajustar las cuentas”,
ajustar las cuentas de la historia e introducirnos en la alegria de la vida eterna. Y entonces, debemos
preguntarnos: j,como nos encontrara el Sefior cuando vuelva? ;Como me presentaré yo a la cita que tengo con
El?

Este interrogante nos lleva al segundo momento: al viaje de nuestra vida. ; Qué camino recorremos nosotros,
en nuestra vida, el de Jesus que se hizo don o, por el contrario, el camino del egoismo? 4 El camino de las
manos abiertas hacia los demas, para dar y entregarnos, o el de las manos cerradas para tener mas y
asegurarnos solo a nosotros mismos? La parabola nos dice que cada uno de nosotros, segun las propias
capacidades y posibilidades, ha recibido los “talentos”. Cuidado, no nos dejemos enganar por el lenguaje
comun, aqui no se trata de capacidades personales, sino, como deciamos, de los bienes del Sefor, de aquello
que Cristo nos dejé al volver al Padre. Con esos bienes El nos ha dado su Espiritu, en el cual fuimos hechos
hijos de Dios y gracias al cual podemos gastar la vida dando testimonio del Evangelio y edificando el Reino de
Dios. El gran “capital” que ha sido puesto en nuestras manos es el amor del Sefior, fundamento de nuestra vida
y fuerza de nuestro camino.

Y entonces debemos preguntarnos: ¢ Qué hago con un don tan grande a lo largo del viaje de mi vida? La
parabola nos dice que los primeros dos servidores multiplicaron el don recibido, mientras el tercero, mas que
fiarse de su sefior, que se lo habia entregado, le tuvo miedo y permanecié como paralizado, no arriesgo, no se
involucro, y termino por enterrar el talento. Y esto vale también para nosotros, podemos multiplicar lo que
hemos recibido, haciendo de nuestra vida una ofrenda de amor para los demas, o podemos vivir bloqueados
por una falsa imagen de Dios y, a causa del miedo, esconder bajo tierra el tesoro que hemos recibido,
pensando so6lo en nosotros mismos, sin apasionarnos mas que por nuestras propias conveniencias e intereses,
sin comprometernos. La pregunta es muy clara, puesto que los primeros dos servidores, al negociar con los
talentos, arriesgan. Y por eso hago esta pregunta: ;Me atrevo a arriesgar en mi vida? ¢ Con la fuerza de mi fe,
me arriesgo? Yo, como cristiana, como cristiano, ¢sé arriesgarme o me refugio en mi mismo por miedo o por
cobardia?

Hermanos y hermanas, en esta Jornada Mundial de los Pobres la parabola de los talentos nos sirve de
advertencia para verificar con qué espiritu estamos afrontando el viaje de la vida. Hemos recibido del Sefor el
don de su amor y estamos llamados a ser don para los demas. El amor con el que Jesus se ha ocupado de
nosotros, el aceite de la misericordia y de la compasion con el que ha curado nuestras heridas, la llama del
Espiritu con la que ha abierto nuestros corazones a la alegria y a la esperanza, son bienes que no podemos
guardar sélo para nosotros mismos, administrarlos por nuestra cuenta o esconderlos bajo tierra. Colmados de
dones, estamos llamados a hacernos don. Nosotros, que hemos recibidos tantos dones, estamos llamados a
hacer de nosotros mismo un don para los demas. Las imagenes usadas por la parabola son muy elocuentes. Si
no multiplicamos el amor alrededor nuestro, la vida se apaga en las tinieblas; si no ponemos a circular los
talentos recibidos, la existencia acaba bajo tierra, es decir, es como si estuviésemos ya muertos (cf. vv. 25.30).
Hermanos y hermanas, jcuantos cristianos enterrados! jCuantos cristianos viven su fe como si ya estuvieran
bajo tierral

Pensemos entonces en tantas pobrezas materiales, en las pobrezas culturales, en las pobrezas espirituales de
nuestro mundo; pensemos en las existencias heridas que habitan en nuestras ciudades, en los pobres que se
han convertido en invisibles, cuyo grito de dolor es sofocado por la indiferencia general de una sociedad muy
ocupada y distraida. Cuando pensemos en la pobreza, no debemos olvidar el pudor, porque la pobreza es
pudorosa, se esconde. Debemos ir a buscarla, con valentia. Pensemos en cuantos estan oprimidos, cansados,
marginados, en las victimas de las guerras y en aquellos que dejan su tierra arriesgando la vida, en aquellos
que estan sin pan, sin trabajo y sin esperanza. Hay tantas pobrezas cotidianas; no sélo una, dos o tres, sino
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multitud. Los pobres son una multitud. Y pensando en esta inmensa multitud de pobres, el mensaje del
Evangelio es claro: jno enterremos los bienes del Sefior! Hagamos que circule la caridad, compartamos nuestro
pan, multipliquemos el amor. La pobreza es un escandalo; es un escandalo. Cuando el Sefior vuelva nos pedira
cuenta y —como escribia san Ambrosio— nos dira: «;Por qué han tolerado que muchos pobres muriesen de
hambre, cuando poseian oro con el cual procurar comida para darles? ¢ Por qué tantos esclavos han sido
vendidos y maltratados por los enemigos, sin que nadie se haya preocupado de rescatarlos?» (Los deberes de
los ministros, PL 16,148-149).

Recemos para que cada uno de nosotros, segun el don recibido y la misién que le ha sido confiada, se
comprometa a “hacer fructificar la caridad” —hacer fructificar la caridad- y a hacerse cercano a algun pobre.
Recemos para que también nosotros, al terminar nuestro viaje, después de haber acogido a Cristo en estos
hermanos y hermanas, con quienes El mismo se ha identificado (cf. Mt 25,40), podamos escuchar que nos dice:
«Esta bien, servidor bueno y fiel [...] entra a participar del gozo de tu sefior» (Mt 25,21).

[01763-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Trés homens veem-se na posse duma enorme riqueza, gragas a generosidade do seu senhor, que esta de
saida para uma longa viagem. Um dia, porém, vai regressar e convocara aqueles servos, esperando poder
alegrar-se com eles pela forma como entretanto fizeram render os seus bens. Assim, a parabola que ouvimos
(cf. Mt 25, 14-30) convida-nos a deter-nos em dois percursos: a viagem de Jesus e a viagem da nossa vida.

A viagem de Jesus. No inicio da parabola, Ele fala de «xum homem que, ao partir para fora, chamou os seus
servos e confiou-lhes os seus bensy» (25, 14). Esta viagem faz pensar no proprio mistério de Cristo, Deus feito
homem, com a sua ressurrei¢gao e ascensao ao Céu. Com efeito, Ele que desceu do seio do Pai para vir ao
encontro da humanidade, morrendo, destruiu a morte e, ressuscitando, retornou ao Pai. Assim Jesus, tendo
terminado a sua existéncia terrena, realiza a «viagem de regresso» para junto do Pai. Mas, antes de partir,
confiou-nos os seus bens, os seus talentos, um verdadeiro «capital»: deixou a Si mesmo na Eucaristia, a sua
Palavra de vida, a sua santa Mae como nossa Mae, e distribuiu os dons do Espirito Santo para podermos
continuar a sua obra no mundo. Tais «talentos» sdo concedidos «a cada qual — especifica o Evangelho —
segundo a sua capacidade» (25, 15) e, naturalmente, para uma misséo pessoal que o Senhor nos confia na
vida quotidiana, na sociedade e na Igreja. O mesmo afirma o apéstolo Paulo: «a cada um de nés foi dada a
graga, segundo a medida do dom de Cristo. Por isso se diz: Ao subir as alturas, levou cativos em cativeiro, deu
dadivas aos homens» (Ef4, 7-8).

Mas, voltemos a fixar o olhar em Jesus, que recebeu tudo das maos do Pai, mas nao reteve para Si esta
riqueza, «nao considerou um privilégio ser igual a Deus, mas esvaziou-Se a Si mesmo, tomando a condigédo de
servo» (Flp 2, 6-7). Revestiu-Se da nossa fragil humanidade, cuidou como bom samaritano das nossas feridas,
fez-Se pobre para nos enriquecer com a vida divina (cf. 2 Cor 8, 9), subiu a cruz. A Ele, que nao tinha pecado,
«Deus o fez pecado por nos» (2 Cor 5, 21), em nosso favor. Jesus viveu em nosso favor. Foi isto que animou a
sua viagem pelo mundo, antes de voltar ao Pai.

Mas a parabola de hoje diz-nos ainda que «voltou o senhor daqueles servos e pediu-lhes contas» (Mt 25, 19).
Com efeito, a primeira viagem rumo ao Pai, seguir-se-a outra que Jesus ha de realizar no fim dos tempos,
quando voltar na gléria e quiser encontrar-nos de novo, para «fazer um balangoy, o balango da histéria, e
introduzir-nos na alegria da vida eterna. Por isso devemos perguntar-nos: Como nos encontrara o Senhor,
guando voltar? Como me apresentarei eu ao encontro com Ele?

Esta pergunta leva-nos ao segundo momento: a viagem da nossa vida. Que estrada estamos noés a percorrer
na nossa vida: a de Jesus que Se fez dom ou a estrada do egoismo? A das méos abertas para os outros, para
dar e nos darmos, ou a das méos fechadas para ter mais e cuidar apenas de nés mesmos? A parabola diz-nos
que cada um de nos recebeu os «talentos», segundo as proprias capacidades e possibilidades. Mas, atengao,
nao nos deixemos enganar pela linguagem habitual! Aqui n&o se trata das capacidades pessoais, mas — como
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diziamos — dos bens do Senhor, daquilo que Cristo nos deixou ao regressar ao Pai. Com eles, deu-nos o seu
Espirito, no qual nos tornamos filhos de Deus e gragas ao qual podemos dedicar a nossa vida a dar testemunho
do Evangelho e construir o Reino de Deus. O grande «capital», que foi colocado nas nossas maos, € o amor do
Senhor, fundamento da nossa vida e for¢ga do nosso caminho.

Por isso devemos perguntar-nos: Que fago eu dum dom tao grande ao longo da viagem da minha vida? A
parabola diz-nos que os dois primeiros servos multiplicam o dom recebido, enquanto o terceiro, em vez de
confiar no seu senhor, que lho dera, tem medo dele e fica como que paralisado, n&do arrisca, ndo se empenha,
acabando por enterrar o talento. Isto aplica-se também a nés: podemos multiplicar o que recebemos, fazendo
da vida uma oferta de amor pelos outros, ou entdao podemos viver bloqueados por uma falsa imagem de Deus
e, com medo, esconder debaixo da terra o tesouro que recebemos, pensando s6 em ndés mesmos, sem nos
apaixonarmos por nada além das nossas comodidades e interesses, sem nos comprometermos. Punhamo-nos
uma pergunta, muito clara. Os dois primeiros, negociando com os talentos, arriscam; e eu pergunto-me:
«Arrisco na minha vida? Arrisco com a for¢ga da minha fé? Como crista, como cristao, sei arriscar ou fecho-me
em mim proprio por medo ou por pusilanimidade?»

Pois bem, meus irmaos e irmas! Neste Dia Mundial dos Pobres, a parabola dos talentos € uma adverténcia para
verificar com que espirito estamos a enfrentar a viagem da vida. Recebemos do Senhor o dom do seu amor e
somos chamados a tornar-nos dom para os outros. O amor com que Jesus cuidou de nés, o azeite da
misericordia e da compaixdo com que tratou as nossas feridas, a chama do Espirito com que abriu os nossos
coragdes a alegria e a esperanga, sdo bens que ndo podemos guardar s6 para nés, administrar a nossa
vontade ou esconder debaixo da terra. Cumulados de dons, somos chamados a fazer-nos dom. Nos que temos
recebido tantos dons, devemos fazer-nos dom para os outros. As imagens usadas pela parabola sao muito
eloguentes: se ndo multiplicarmos o amor ao nosso redor, a vida some-se nas trevas; se ndo colocarmos em
circulagao os talentos recebidos, a existéncia acaba debaixo da terra, ou seja, como se ja estivéssemos mortos
(cf. 25, 25.30). Irm&os e irmas, quantos cristdos subterrados! Quanto cristdos vivem a fé como se estivessem
sob terral

Por isso pensemos nas inimeras pobrezas materiais, pobrezas culturais, pobrezas espirituais do nosso mundo;
pensemos nas existéncias feridas que povoam as nossas cidades, nos pobres tornados invisiveis, cujo grito de
dor é sufocado pela indiferenga geral duma sociedade atarefada e distraida... Depois, quando pensamos na
pobreza, ndo devemos esquecer o pudor: a pobreza é pudica, esconde-se. Temos nés de ir procura-la, com
coragem. Pensemos em quantos estdo oprimidos, cansados, marginalizados, nas vitimas das guerras e
naqueles que deixam a sua terra arriscando a vida; naqueles que estdo sem pao, sem trabalho e sem
esperanca. Tanta pobreza diaria. E ndo se trata de um, dois ou trés: sdo uma multidao; os pobres sdo uma
multiddo. E quando se pensa nesta multiddo imensa de pobres, a mensagem do Evangelho resulta clara: ndo
enterremos os bens do Senhor! Ponhamos em circulagao a caridade, partilhemos o nosso pao, multipliquemos
o amor! A pobreza € um escandalo. Sim, a pobreza € um escandalo. Quando o Senhor voltar, pedir-nos-a
contas e — como escreve Santo Ambrosio — dir-nos-a: «Porqué tolerastes que tantos pobres morressem de
fome, quando dispunhas de ouro com o qual obter alimento para lhes dar? Porqué tantos escravos foram
vendidos e maltratados pelos inimigos, sem que ninguém fizesse nada para os resgatar?» (Os Deveres dos
Ministros: PL 16, 148-149).

Rezemos para que cada um, segundo o dom recebido e a missao que lhe foi confiada, se comprometa a «pér a
render a caridade» — por a render a caridade — e a aproximar-se de qualquer pobre. Rezemos para que também
nos, no termo da nossa viagem, depois de ter acolhido Cristo nestes irm&os e irmas com quem Ele préprio Se
identificou (cf. Mt 25, 40), possamos ouvir dizer-nos: «Muito bem, servo bom e fiel (...). Entra no gozo do teu
senhor» (Mt 25, 21).

[01763-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Trzej ludzie znalezli sie z ogromnym majatkiem w rekach, dzieki hojnosci swego pana, ktéry wyjezdza w dtugg
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podréz. Jednak ten Pan powrdci pewnego dnia i ponownie wezwie owe stugi, majac nadzieje, ze bedzie mogt
cieszyC sie wraz z nimi z pomnozonego przez nich, w miedzyczasie, swego majatku. Przypowies¢, ktorg
ustyszelismy (por. Mt 25, 14-30), zacheca nas do zastanowienia sie nad dwiema drogami: podrozg Jezusa i
podrézg naszego zycia.

Podroz Jezusa. Na poczatku przypowiesci Jezus moéwi o ,pewnym cztowieku, ktéry majgc sie uda¢ w podréz,
przywotat swoje stugi i przekazat im swéj majatek” (w. 14). Ta ,podréz” przywodzi na my$l wrecz tajemnice
Chrystusa, Boga, ktéry stat sie cztowiekiem, Jego zmartwychwstanie i wstgpienie do nieba. On, ktéry zstgpit z
tona Ojca, aby spotka¢ sie z ludzkoscig, umierajgc zniszczyt Smier¢ a zmartwychwstajgc powrdécit do Ojca.
Konczac swoje zycie na ziemi, Jezus podejmuje zatem swojg ,podréz powrotng” do Ojca. Ale zanim odszedt,
przekazat nam swdéj majatek, prawdziwy ,kapitat”: zostawit nam siebie w Eucharystii, swoje Stowo zycia, swojg
$wietg Matke jako naszg Matke, i rozdat dary Ducha Swietego, aby$my mogli kontynuowaé Jego dzieto w
sSwiecie. Te ,talenty” sg udzielane — precyzuje Ewangelia — ,kazdemu wedtug jego zdolnosci” (w. 15), a wiec dla
osobistej misji, ktérg Pan powierza nam w codziennym zyciu, w spoteczenstwie i w Kosciele. Stwierdza to
rowniez Apostot Pawet: kazdemu z nas ,zostata dana taska wedtug miary daru Chrystusowego. Dlatego méwi
Pismo: Wstapiwszy na wysokosci wzigt do niewoli jencdw, rozdat ludziom dary” (Ef 4, 7-8).

Ponownie skierujmy nasz wzrok na Jezusa, ktéry otrzymat wszystko z rgk Ojca, ale nie zatrzymat tego bogactwa
dla siebie, ,nie skorzystat ze sposobnosci, aby na rowni by¢ z Bogiem, lecz ogotocit samego siebie, przyjgwszy
postac stugi” (Flp 2, 6-7). Przyoblekt sie w nasze kruche cztowieczenstwo, ukoit nasze rany jako dobry
Samarytanin, stat sie ubogim, aby ubogaci¢ nas boskim zyciem (por. 2 Kor 8, 9), wstapit na krzyz. Jego, ktory
byt bez grzechu, Bog ,dla nas grzechem uczynit” (2 Kor 5, 21). Dla nas. Jezus zyt dla nas, dla naszego dobra.
To wtasnie byto motywacjg Jego podrézy po $wiecie, przed powrotem do Ojca.

Jednak dzisiejsza przypowies¢ mowi nam réwniez, ze ,powrdcit pan owych stug i zaczat rozliczac sie z nimi” (Mt
25, 19). Istotnie, po pierwszej podrozy do Ojca nastapi kolejna, ktérg Jezus odbedzie na koncu czaséw, kiedy
powréci w chwale i bedzie chciat spotkac sie z nami ponownie, aby ,zrobi¢ rozliczenie”, rozliczy¢ historie i
wprowadzi¢ nas do radosci zycia wiecznego. Musimy wiec zadaé sobie pytanie: jakimi zastanie nas Pan, gdy
powroci? Jakim ja stawie sie na spotkanie z Nim?

To pytanie prowadzi nas do drugiego momentu: do podroZy naszego Zycia. Jakg droge przemierzamy, w
naszym zyciu: czy droge Jezusa, ktéry uczynit siebie darem, czy tez droge egoizmu? Te z otwartymi rekami ku
innym, aby dawac i dawac siebie, czy te z zamknietymi rekami, aby mie¢ wiecej i jedynie ustrzec siebie?
Przypowies¢ mowi nam, ze kazdy z nas, wedtug swoich zdolnosci i mozliwosci otrzymat ,talenty”. Uwaga: nie
dajmy sie zwies¢ jezykowi potocznemu: nie méwimy tutaj o zdolnosciach osobistych, ale, jak powiedzielismy, o
dobrach Pana, o tym, co zostawit nam Chrystus powracajgc do Ojca. Wraz z nimi dat nam swojego Ducha, w
ktorym stalismy sie dzie¢mi Bozymi, i dzieki ktéremu mozemy przezy¢ nasze zycie dajgc swiadectwo Ewangelii i
budujgc krolestwo Boze. Wielkim ,kapitatem”, ktéry zostat ztozony w naszych rekach, jest mitos¢ Pana, bedaca
fundamentem naszego zycia i sitg naszej wedréwki.

Musimy wiec zadac sobie pytanie: co czynie z tak wielkim darem na mojej zyciowej podrozy? Przypowies¢ mowi
nam, ze dwaj pierwsi studzy pomnozyli otrzymany dar, podczas gdy trzeci, zamiast zaufa¢ swojemu panu, ktory
go obdarzyt, boi sie go i pozostaje jakby sparalizowany, nie podejmuje ryzyka, nie angazuje sie, i w koncu
zakopuje talent. Dotyczy to rowniez nas: mozemy pomnazac to, co otrzymalismy, czynigc z naszego zycia ofiare
mitosci dla innych, albo mozemy zy¢ zablokowani fatszywym obrazem Boga, i ze strachu ukrywac otrzymany
skarb pod ziemig, myslgc tylko o sobie, nie dbajac o nic, poza wtasnymi wygodami i interesami, nie angazujgc
sie. Pytanie jest bardzo jasne: dwaj pierwsi posiadajgc talenty dokonujg transakciji, ryzykujg. | stawiam wam
pytanie: czy ja ryzykuje w moim zyciu? Czy podejmuje ryzyko z sitg mojej wiary? Czy jako chrzescijanka, jako
chrzescijanin, umiem ryzykowacé, czy tez zamykam sie w sobie ze strachu lub z tchérzostwa?".

Bracia i siostry, w tym Swiatowym Dniu Ubogich, przypowie$é o talentach jest przestroga, aby$my sprawdzili z
jakim duchem podchodzimy do zyciowej podrozy. Otrzymalismy od Pana dar Jego mitosci i jestesSmy wezwani,
by stac sie darem dla innych. Mitos¢, z jakg Jezus zatroszczyt sie o nas, olej mitosierdzia i wspoétczucia, ktérym
leczyt nasze rany, ptomien Ducha, ktéorym otworzyt nasze serca na rado$¢ i nadzieje, sa dobrami, ktérych nie
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mozemy zatrzymac tylko dla siebie, zarzgdzaé nimi na wtasng reke lub ukrywac¢ pod ziemig. Petni darow,
jestesmy powotani do stawania sie darem. My, ktorzy otrzymalismy tak wiele daréw, musimy stac sie darem dla
innych. Obrazy uzyte w przypowiesci sg bardzo wymowne: jesli nie pomnazamy mitosci wokét nas, zycie gasnie
w ciemnosciach; jesli nie wprowadzamy w obieg otrzymanych talentéw, egzystencja kohczy sie pod ziemig, to
znaczy tak, jakbysmy juz byli martwi (por. w. 25.30). Bracia i siostry, jakze wiele jest pogrzebanych chrzescijan!
Jakze wielu chrzescijan przezywa wiare, jakby zyli pod ziemig!

Pomysimy zatem o wielu biedach materialnych, o biedach kulturowych, o biedach duchowych naszego swiata;
pomysimy o zranionych istnieniach, obecnych w naszych miastach, o ubogich, ktérzy stali sie niewidzialni,
ktorych krzyk bolu jest ttumiony przez ogolng obojetnos¢ zabieganego i roztargnionego spoteczenstwa... Kiedy
myslimy o biedzie, nie mozemy zapomina¢ o wstydzie: bieda jest wstydliwa, ukrywa sie. Musimy i$¢ i odwaznie
jej szuka¢. Pomysimy o tych, ktérzy sg uciskani, utrudzeni, marginalizowani, o ofiarach wojen i tych, ktérzy
opuszczajg swojg ziemie z narazeniem zycia; o tych, ktérzy nie majg chleba, pracy i nadziei. Jakze wiele jest
codziennych niedostatkow. | nie jest to jeden, dwa czy trzy: jest ich mndstwo. Sg cate rzesze ubogich. A myslgc
o tej ogromnej rzeszy ubogich, przestanie Ewangelii jest jasne: nie zakopujmy débr Pana! Rozpowszechniajmy
mitoS¢ mitosierng, dzielmy sie chlebem, pomnazajmy mitosc! Bieda jest skandalem. Nedza jest skandalem.
Kiedy Pan powrdci, zapyta nas o to i — jak pisze swiety Ambrozy — powie: ,Dlaczego pozwoliliscie, zeby tylu
ubogich umarto z gtodu? A przeciez miates ztoto, bys mdgt dostarczy¢ zywnosci. Dlaczego tylu jencow,
wystawionych na sprzedaz i nie wykupionych, zgineto z reki wroga?” (Obowigzki duchownych, ttum. Kazimierz
Abgarowicz, Warszawa 1967, s. 158; [PL 16:148-149].

Modimy sie, aby kazdy z nas, zgodnie z otrzymanym darem i powierzong misjg, starat sie ,przynosi¢ owoce
mitosci mitosiernej” — przynosi¢ owoce mitosci mitosiernej — i by¢ blisko jakiegos biedaka. Modimy sie, abysmy i
my, na koncu naszej podrozy, przyjgwszy Chrystusa w tych braciach i siostrach, z ktérymi On sam sie utozsamit

(por. Mt 25, 40), mogli ustysze¢: ,Dobrze, stugo dobry i wierny! ... wejdz do radosci twego pana!” (Mt 25, 21).

[01763-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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